II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO B
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,35-42)

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa Pietro.
Questa bellissima scena del vangelo di Giovanni è attraversata e resa viva da uno scambio molto intenso di sguardi: da Giovanni a Gesù (v. 35); da Gesù ai due discepoli (v. 38); dai discepoli a Gesù (vv. 38-39); e infine è di nuovo Gesù che rivolge a noi il suo sguardo, nella persona di Pietro (v. 42).

L’evangelista utilizza verbi diversi tra loro, ma tutti carichi di sfumature, di intensità; non si tratta di sguardi superficiali, distratti, fuggevoli, ma piuttosto di contatti profondi, intensi, che partono dal cuore, dall’anima. E’ così che Gesù, il Signore, guarda ai suoi discepoli e a noi; è così che, a nostra volta, dovremmo imparare a guardare Lui. In particolare è bello il verbo che apre e chiude il brano, “fissare lo sguardo”, che significa, alla lettera “guardare dentro”. Perché era così affascinante lo sguardo di Gesù da attrarre così tanta gente fino ad oggi, fino a dover lasciare casa, fratelli, amici….per seguirLo e così donarGli tutta la propria vita? Perché il Suo sguardo è unico, nessuno mai aveva guardato Andrea e Giovanni in quel modo, in quello sguardo si sono sentiti amati per quello che erano, hanno sentito – misteriosamente -  che quella era la loro vera casa, che in quello sguardo Gesù stava rivelando al loro cuore chi erano veramente, quale era il senso di tutto e che da tempo stavano cercando. E’ bastato un incontro, uno sguardo per cambiare la loro vita e iniziare così un cammino nuovo alla scoperta della propria vocazione.
Ciò che quell’uomo aveva detto loro corrispondeva al loro cuore, all’attesa del loro cuore, così intensamente, così evidentemente, così immediatamente che era come se dicessero: «Se non crediamo a quest’uomo, non dobbiamo credere più neanche ai nostri occhi». Lasciamoci guardare da Gesù! Ciascuno di noi si senta provocato dallo sguardo di Gesù che ogni giorno accarezza la nostra vita, anche se a volte non ce ne accorgiamo: nell’Eucaristia che adoriamo e riceviamo, nella Parola di Dio che ci è donata e su cui possiamo meditare e di cui possiamo nutrirci, nell’incontro con i nostri fratelli che tutti giorni vivono accanto a noi….soprattutto quelli più poveri, sofferenti, soli e dimenticati. 
Signore Gesù continua a guardare la nostra umanità povera e ferita perché il tuo sguardo è come un balsamo che guarisce e profuma, donaci la grazia di poter riposare sul tuo sguardo d’amore perché anche noi possiamo guardare gli altri con la tua stessa luce.
Infine vediamo come Gesù fissa con gli occhi Simone e lo chiama cambiandogli il nome in Pietro. Quello sguardo ci riguarda tutti, perché tutti siamo chiamati da Cristo e a tutti Cristo affida il nome nuovo di una vocazione che è sempre unica e irripetibile. Tutta la vita cristiana non è che la scoperta progressiva di questo nome nuovo che il Signore da sempre ha pensato per ciascuno di noi nel suo disegno di amore.
